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Soriano. Voluta dall’amministrazione

Verso l’inaugurazione
della statua equestre
in bronzo di Zappino

L’antropologo Vito Teti

Soriano. Presentato l’ultimo volume dell’antropologo Vito Teti

Il viaggio epico nella memoria
di chi sceglie di non emigrare
di NANDO SCARMOZZINO

SORIANO – La “restanza” è
la realtà epica, tragica e poe-
tica, bella, sofferente, posi-
tivadi chiresta, mentre l’al -
tro emigra.

Dalla magica penna di Vi-
to Teti è stato prodotto il suo
ultimo libro dal titolo “Pie -
tre di pane”, ricostruzione
della complessità della “re -
stanza”, neologismo “in -
ventato” dall’autore per
mettere in risalto che resta-
re in un luogo può essere
più scioccante e problemati-
co dell’andare via, dell’emi -
grare.

Ma, è al tempo stesso
l’esaltazione di valori im-
prescindibili, che diventa-
no il cibo e l’acqua, il pane e
lepietre delviverequotidia-
no, non nell’immobilismo
bensì nell’humus fertile
della civiltà della madre,
delle madri.

Ed ecco che il libro dell’an -
tropologo Vito Teti, ordina-
rio di Etnologia all’Unical,
diventa un viaggio nella
memoria, un’autobiografia
incantevole e trascinante,
da cui si staglia un luogo,
San Nicola da Crissa, suo
paese natio, che assurge a
topos di uno dei tanti luoghi
della Calabria, e non solo.
Così la storia personale di
Vito Teti si fa mirabilmente
universale, travalica i con-
fini ristretti, raccontando e
cantando : l’amore per il
luogo dov’è nato e cresciuto
insieme alla madre e alla
nonna, poiché il padre Nico-

la era dovuto emigrare in
Canada; la speranza di chi è
partito ma pensa di tornare;
l’epica sofferenza della ma-
dre, insieme a quella delle
tante donne del paese rima-
ste ad aspettare.

Non nell’immobilismo. In
un rigurgito continuo di af-
fetti, di sentimenti, di ricor-
di, bensì, che danno vita alla
“civiltà” delle relazioni, del-
la pietas, della solidarietà.
Una congerie di valori posi-
tivi, utili a non dimenticare
la figura del padre lontano,
sconosciuto in molti casi
complice la tragedia
dell’emigrazione, e indi-
spensabili ad alimentare
l’attesa del ritorno. La “re -
stanza”, dunque, è mobilità
di voci, di ritmi, di usi, di
suoni. Inevitabile, poi, il
confronto con la modernità

e il grande esodo che «han-
no determinato il crepusco-
lo e la fine di un’antica civil-
tà contadina».

Senza contare che sembra
scomparsa anche l’infan -
zia. E tuttavia, nonostante
lo spopolamento e lo spaesa-
mento in questa Calabria
martoriata, non tutto è da
considerarsi perduto. Vito
Teti lo sostiene con intelli-
genza profonda e con acuta
passione in questo suo libro
quando, trasmettendo un
messaggio, parla di sua ma-
dre, donna autorevole e for-
te, oltre che bellissima, cu-
stode di una civiltà senza fi-
ne. Civiltà, di cui Teti si fa a
sua volta custode, e testimo-
ne. E’ la madre il luogo ed il
senso della vita. “Pietre di
pane” è un romanzo che ri-
manda alle case del paese

natio costruite con la dura e
pesante pietra, che simbo-
leggia il sacrificio dei padri
emigrati per assicurare
un’esistenza dignitosa.

In quelle dimore era, tut-
tavia, nellamadre che i figli
trovavano sempre il pane
per alimentarsi e crescere
nella civiltà degli affetti.
Quello che è successo aVito
Teti. E che può succedere a
tutti.

Perché quella civiltà non
scomparirà mai. Ha fatto da
degna cornice alla presen-
tazione del libro di Teti il fa-
scino, diverso ma altrettan-
to suggestivo, dei ruderi
dell’antico convento di San
Domenico di Soriano.

C’è stata, altresì, grande
partecipazione di pubblico.
Tra gli interventi, sono da
segnalare quelli del sindaco
di Soriano Francesco Barto-
ne, dell’assessore comunale
alla Cultura Rosella Varì,
della direttrice del museo
archeologicodi ViboValen-
tia Teresa Iannelli, del sin-
daco del Comune di San Ni-
cola da Crissa, nonché as-
sessore provinciale
all’Istruzione, Pasquale Fe-
ra, del tenore Alessandro
d’Acrissa, che ha deliziato
l’attenta e qualificata platea
con una recitazione e rac-
conti tratti dal libro di Teti.

Grande ammirazione ha
raccolto la nipote dello
scrittore e antropologo che
ha recitato due filastrocche
in dialetto, insegnatele dal-
la nonna, la madre dell’au -
tore.

SORIANO – Se sarà o meno il
nuovo simbolo di Soriano è
tutto da stabilire. Si tratta del-
la statua equestre in bronzo,
dello scultore Michele Zappi-
no, la cui inaugurazione è pro-
grammata dall’Amministra -
zione comunale fra pochi
giorni il 10 settembre alle 19.
Unevento attesocon tantacu-
riosità, che si inquadra
nell’ampio progetto di valo-
rizzazione e di rilancio intra-
preso in particolaredal sinda-
co di Soriano Francesco Bar-
tone,impegnato inprimaper-
sona nel lavoro di cambiamen-
to del volto della cittadina
dell’Alto Mesima. E in un ma-
nifesto a firma del primo citta-
dino, affisso suimuri delle ca-
se delle vie principali, viene ri-
velato il nome del cavallo di
bronzo. Esso rappresenterà,
infatti, Flegonte, mitico caval-
lo, che insieme a Piròo, Eto ed
Eòo si vuole che abbia trainato
il carro del dio sole, Apollo, che
attraversava, secondo la mito-
logia greca, la volta celeste da
oriente a occidente ogni gior-
no, portando luce e calore al
mondo per tornare a sera nel-
la sua dimora attraversando il
fiume Oceano che circondava
il mondo. Oggi, secondo
quanto si legge nel precitato
manifesto, Flegonte rappre-
senta l’allegoria della prospe-
rità e della fortuna «di Soriano
e dei Sorianesi». Tanto che
«chi lo toccherà nelle parti in-
time avrà sempre fortuna».
Vero o falso? Semplice ironia o
trovata pubblicitaria? Quel
che è certo è il fatto che l’opera,
che verrà installata in piazza

M. G. Ferrari, esce ancora una
volta dal laboratorio dello
scultore calabrese, ordinario
della cattedra di scultura
all’accademia di Brera, collo-
cato nel novero dei maggiori
esponenti dell’arte contempo-
ranea (il laboratorio di Zun-
gri, peraltro, è stato recente-
mente visitato da Vittorio
Sgarbi). Al momento non è da-
to sapere quali saranno le di-
mensioni della statua eque-
stre, ilcui valoreartistico èco-
munque fuori discussione.
Questo progetto dell’Ammi -
nistrazione comunale non è
stato esente da critiche, leva-
tesi nei giorni scorsi, puntual-
mente respinte dal sindaco
Bartone. Tornando alla serata
inaugurale, seguirà dopo
l’inaugurazione lo spettacolo
“Turillallero”, un concerto del
cantastorie Bruno Santoro
imperniato su mottetti, stor-
nelli e canti di Calabria. Un
“classico” concluderà la sera-
ta: lo spettacolo dei fuochi pi-
rotecnici. La vigilia dell’ap -
puntamento con il “mito” ve -
drà esibirsi sempre in piazza
Ferrari i ragazzi dell’accade -
mia Musikè con lo spettacolo
“80 tanta voglia di cantare”.
Mentre, 2 giorni dopo l’inau -
gurazione, il 12 settembre,
nella stessa piazza il “Teatro
dei burattini” darà vita a uno
spettacolo di intrattenimento
perbambini. Il tutto, si inseri-
sce nel programma dell’Am -
ministrazione Bartone, ini-
ziato il 31 agosto, al quale è
stato dato il titolo evocativo di
“Frammenti estivi sorianesi”.
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